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L'INTERVISTA

«Migranti, adesso tocca all'Europa»
Fassino (Commissione Esteri): «Servono corridoi umanitari per svuotare i lager libici»

PAOLO LAMBRUSCHI

1 Covid può essere un'occa-
sione per pensare a una nuo-
va politica "verticale" che tro-

vi soluzioni comuni per Africa,
Mediterraneo ed Europa. E l'Ita-
lia ha la responsabilità storica di
spronare Bruxelles, approfittan-
do della presidenza tedesca, a un
veloce cambio di marcia per ge-
stire la questione migratoria e at-
tuare corridoi europei per l'eva-
cuazione umanitaria dei lager li-
bici. È il pensiero di Piero Fassi-
no, 70 anni, da poco eletto pre-
sidente della Commissione E-
steri della Camera. Che parla di
pace, solidarietà e sviluppo per
affrontare il periodo di maggio-
re instabilità dell'area chiamata
dagli analisti "Mediterraneo al-
largato", che va dallo Stretto di
Hormuz a Gibilterra includendo
Sahel. Corno d'Africa, Sudan e
Medio oriente.
Partiamo da Beirut, cosa deve
fare l'Italia?
Mettere in campo aiuti e solida-
rietà immediata perché la popo-
lazione ha bisogno di generi ali-
mentari, strutture sanitarie d'e-
mergenza e di sostegno. Poi l'I-
talia deve concorrere alla rico-
struzione dei quartieri deva-
stati dalla gigantesca esplosio-
ne. E aiutare il Libano a uscire
dalla grave crisi economica che
lo affligge. L'Italia è un partner
prezioso: siamo presenti nel
Paese dal 2006 con il nostro
contingente militare di pace e
guidiamo la missione Unifil
con una funzione di stabilizza-
zione essenziale sul confine i-
sraelo-libanese.
E nel Mediterraneo che ruolo
dobbiamo assumere?
L'intera fascia che va dallo stret-
to di Hormuz a Gibilterra è inve-
stita da una grandissima insta-
bilità. Guerre in Libia, Siria e Ye-
men. Instabilità politica in Irak,
Libano, Algeria, Tunisia, Corno
d'Africa e Sahel. Infiltrazione di
gruppi terroristi. Flussi migrato-

ri incontrollati. Serve un forte sal-
to di qualità nella strategia euro-
pea fino ad oggi debole perché
condizionata dalle politiche di-
vergenti dei singoli paesi. Ma non
ci sono altemative, solo l'Euro-
pa unita ha la forza per promuo-
vere e sostenere processi di sta-
bilizzazione e pacificazione. L'at-
tuale presidenza di un paese for-
te come la Germania è un'op-
portunità che va colta.
Come va affrontata la crisi libi-
ca?
Cercando di favorire una solu-
zione politica perché l'opzione
militare non porterà pace e sicu-
rezza. Noi sosteniamo il governo
Serraj, l'unico riconosciuto dal-
l'Onu e lavoriamo per sostituire
alle armi il negoziato.
Verrà rivisto il memorandum I-
talia Libia?
Lo stiamo rinegoziando. La visi-
ta giovedì scorso del ministro
della difesa Guerini ha dato un
ottimo esito. Abbiamo confer-
mato l'impegno umanitario di
assistenza all'ospedale di Misu-
rata, si è discusso di un secondo
ospedale italo libico e si è con-
venuto e definito un piano ita-
liano di sminamento degli edifi-
ci. E proseguirà l'assistenza alle
forze armate libiche e la forma-
zione dei loro ufficiali nelle no-
stre accademie.
E la questione della cosiddetta
guardia costiera libica, in mano
ai trafficanti, e appena rifinan-
ziata dal Parlamento con pole-
miche?
Mi lasci precisare una cosa. Si di-
ce spesso che "finanziamo" la
Guardia costiera libica, ma l'Ita-
lia non versa un soldo. Noi for-
niamo assistenza tecnica e di for-
mazione. Comunque stiamo ri-
solvendo anche questo nodo
puntando all'assorbimento del-
l'attuale assistenza bilaterale nel-
la missione europea Irini.
In realtà forniamo loro anche le
navi. Resta la questione dei re-
spingimenti di profughi in fuga
dalla Libia.

E urgente un programma uma-
nitario europeo per svuotare i
centri libici, luoghi di violenza e
sofferenza. Serve attivare corri-
doi umanitari europei, non solo
italiani. Così come occorre un'a-
zione dell'Ue per aiutare la Tu-
nisia a superare la crisi politica
ed economica che la sta metten-
do in ginocchio e spinge la gen-
te a partire in qualsiasi modo. L'I-
talia fa la sua parte, ma quel che
accade nel Mediterraneo non ri-
guarda solo noi.
Da dove deve partire l'Ue?
Dalla ripresa degli accordi di La
Valletta interrotti dal Covid 19
che ha chiuso le frontiere. Ma so-
prattutto serve una strategia non
finalizzata solo all'emergenza.
L'Europa è in declino demogra-
fico: a fine secolo saremo 70 mi-
lioni di meno, mentre l'Africa
quadruplicherà la sua popola-
zione. Uno scenario che richie-
de due scelte: un piano per lo svi-
luppo dell'Africa - di cui sono
stati gettati i semi con il recente
incontro tra Ue e Unione Africa-
na - e una politica condivisa di
gestione ordinata dei flussi mi-
gratori. Sapendo che l'Europa ha
un valore aggiunto: siamo in gra-
do di fornire non solo strade o di-
ghe - come fa oggi la Cina - ma
anche politiche sociali e costru-
zione di welfare con il contribu-
to prezioso di ONG e associazio-
nismo solidale. Così come pos-
siamo aiutare la costruzione di
strutture statali e istituzionali de-
mocratiche e libere dalla corru-
zione. In parallelo, dobbiamo
creare condizioni favorevoli per
investimenti produttivi. L'Italia
ha la responsabilità di sollecita-
re Bruxelles a cambiare approc-
cio per lo sviluppo africano. Fi-
nora si è agito su due binari se-
parati, dividendo le politiche per
il Nordafrica da quelle verso i
paesi subsahariani. Ma oggi Eu-
ropa, Mediterraneo e Africa van-
no concepiti come unico "ma-
crocontinente verticale" con pro-
blemi comuni cui dare risposte
comuni
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Dalla rinegoziazione
del memorandum ai
finanziamenti della
Guardia costiera di
Tripoli fino al ruolo
dell'Italia in Medio
Oriente: ecco la linea
dei prossimi mesi

Piero Fassino

_ Odissea di Nico, riportato a Lesbo
 •
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